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PREFAZIONE
    
  



 







  
Nell'illusorio
  mondo di 


  
“


  
Scrap
  world


  
”


  

  il tema principale è la lotta feroce fra il bene e il male. Il
  romanzo sembra avere i tratti del fantasy per alcune tematiche
  ma, di
  fatto, rispecchia le caratteristiche del romanzo di fantascienza.
  La
  fervida fantasia dello scrittore Andrea Caruso ha ambientato una
  storia, pregna di descrizioni cruente, sulla Terra, miscelando
  situazioni che possono avere una corrispondenza con la realtà
  attuale, o del passato, ad accadimenti immaginifici in un tempo
  non
  definito né concreto, in cui l'impatto tecnologico del nostro
  ieri
  si scontra con quello del periodo, senza dubbio tecnologicamente
  più
  avanzato, del romanzo. Infatti, i personaggi non sono soltanto
  gli
  umani ma anche i  robot, pilotati come macchine da guerra.
  





  
Gli
  umani sono vittime di un sistema oppressivo per cui sono
  costretti,
  per salvarsi, a combattere una scrap war, cioè una guerra fra
  robot.
  Il romanzo si collega a un filone molto diffuso nel genere
  fantascientifico, che è la distopia. In seguito a un avvenimento
  catastrofico, sulla Terra si sono radicate organizzazioni e
  situazioni alle quali Emil, il protagonista, deve sottostare con
  uno
  stile di vita inquietante, senza ombra di dubbio peggiore
  rispetto a
  quello delle società attuali. Sembra che l'autore voglia
  contrapporre due mondi paralleli, quello reale e quello
  immaginario,
  quasi a guidare il lettore a riflettere sull'uso sconsiderato
  della
  tecnologia, che può avere delle conseguenze negative fra gli
  esseri
  umani e sul nostro Pianeta. 




  

    
Accanto
al tema della lotta fra bene e male c'è il tema dell'amicizia,
della
quale lo scrittore ne evidenzia alcuni aspetti, fra cui spiccano
quelli intimistici. I personaggi impegnati a combattere il male si
aiutano fra loro con forte spirito collaborativo ma sono personaggi
con caratteristiche molto umane che rientrano nella sfera dei
sentimenti, delle emozioni, persino della sessualità. La
prospettiva
scevra di pregiudizi sottolinea la sessualità come elemento di
gioco
 ma che, per Emil e Alisa, diventa un collante a suggello della
loro
solida amicizia, le cui radici risalgono al tempo dell'infanzia. 

  
  

    

      
È

    
  
  

    
proprio
la sfera più umana del protagonista e delle sue amiche, fatta non
solo di sentimenti ma anche di pulsioni sessuali, a rappresentare
un
portale che mette in comunicazione il mondo suggestivo e
immaginario
di 
  
  

    
“
  
  

    
Scrap
world
  
  

    
”
  
  

    

e della scrap war con uno spaccato della vita reale attuale.
  


    
                                                                   
 
         

  
Elena
  Midolo



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






  

    

      
INTRODUZIONE
    
  



 






 






  
 

  

    
«
  

  

    
Non
ho idea di quali armi serviranno per combattere la terza guerra
mondiale, ma la quarta sarà combattuta coi bastoni e con le
pietre.
  
  

    

      

        
»
      
    
  



  

    
(Albert
Einstein)
  



 






  

    
L’opinione
comune descrive il progresso dell’umanità come una linea retta
che, a partire dalla preistoria, punta sempre verso l’alto, e
diventa una retta con l’avvento della rivoluzione industriale.
Tuttavia qualunque storico sa che questa immagine, ottimista e
semplice, non potrebbe essere più sbagliata.
  



  

    
Nel
corso della storia ogni civiltà ha alternato periodi di grande
progresso scientifico e culturale a secoli durante i quali le
conoscenze acquisite vengono perdute, le creazioni artistiche
diventano più rozze e sgraziate, e la costruzione delle grandi
opere
antiche viene attribuita a esseri soprannaturali. Spesso il sapere
è
perso per sempre, e gli esseri umani devono risalire la scala della
civiltà contando unicamente sulle proprie forze. Ad esempio, gli
egizi contemporanei di Cleopatra ignoravano moltissime cose
riguardanti l’antico regno, il periodo in cui furono costruite le
piramidi di Giza, e anche se li definiamo sempre antichi egizi
erano
lontanissimi dai loro antenati.
  



  

    
Ai
giorni nostri l’umanità ha raggiunto una vetta di livello
tecnologico inimmaginabile rispetto al passato, ma questo significa
che un’eventuale caduta sarà la più drammatica della storia.
Questo libro è ambientato in un’epoca durante la quale l’umanità
ha creato enormi stazioni spaziali che ospitano milioni di persone,
dove lo sviluppo tecnologico ha eliminato la povertà e le
disuguaglianze. Tuttavia, a causa della natura corrotta e meschina
dell’uomo questi regni celesti non possono durare a lungo, infatti
la mia storia è ambientata proprio nello scheletro di un paradiso
caduto sulla Terra che viene saccheggiato dalla criminalità
organizzata. In questo mondo crepuscolare non esistono eroi,
nemmeno
il protagonista si può considerare tale, mentre gli antagonisti
incarnano l’abisso della malvagità e della follia. Le guerre tra
le varie fazioni mafiose vengono combattute utilizzando veicoli ed
equipaggiamenti rozzi e sgraziati rispetto al passato; per ottenere
un vantaggio sugli altri, ogni banda cerca di recuperare le
tecnologia perduta, ma la sete di potere li rende ciechi e non
capiscono che stanno seguendo un percorso che li conduce alla
rovina.
  



  

    
Il
protagonista della storia si chiama Emil, è un ragazzo povero dal
carattere timido e solitario, la sua vita viene stravolta da un
conflitto in cui non c’entrava nulla, ed è costretto a diventare
decisivo per l’andamento di un nuovo conflitto. Possiede alcune
caratteristiche comuni alla figura del predestinato tipica dei
fantasy, ma ha una differenza fondamentale: lui vuole proteggere le
persone che gli sono care, purtroppo gli manca la forza per
occuparsi
degli altri, è tra i pochi a vedere i semi della caduta e sa
benissimo che non può fare nulla per cambiare le situazioni. Molti
personaggi hanno una folle ambizione che sfocia nella megalomania,
lui combatte per proteggere la sua amica d’infanzia alla quale è
molto affezionato. Il suo semplice sogno si scontra con l’avidità
dei potenti che bramano maggior potere, ponendo le basi per una
faida
brutale e sanguinosa.
  


    
                   



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






  

    

      
PROLOGO
    
  



 






  

    
Bagliori
improvvisi e violenti scossero il cielo notturno sopra le
inospitali
lande della Siberia occidentale. Gli uomini, reduci dalle dure
battute di caccia a volpi e renne, dormivano nei loro giacigli di
paglia o mangiavano carne attorno al fuoco; pertanto, solo un
piccolo
gruppo di sciamani si accorse del cambiamento nella volta celeste
e,
ritenendolo un presagio degli dei, entrarono in uno stato di
meditazione presso le pietre sacre che punteggiavano quella
terra.
  



  

    
Una
coltre soffice e candida scendeva lentamente sopra un piccolo
villaggio di cacciatori in una regione sperduta. Le capanne in
legno
e pietra, costruite utilizzando unicamente la forza dell’uomo e
seguendo un sapere antico di migliaia di anni, erano state
ricoperte
da uno spesso strato di neve e dai fori nei tetti, costruiti con i
rami, si alzavano delle colonne di fumo creati dagli scoppiettanti
focolari al centro di ogni abitazione. Nonostante il freddo della
mattina di inizio primavera, l’esistenza di quella comunità rurale
continuava laboriosa: il fabbro metteva una gran quantità di legna
nella forgia rudimentale che aveva creato bucando un vecchio
pentolone mentre il suo aiutante azionava incessantemente un
soffione
manuale per ravvivare le fiamme, la stagione della caccia era
appena
cominciata e tutto il villaggio contava su di lui per rifornirsi di
lance e coltelli, le sue mani callose e piene di graffi e ustioni
riflettevano la durezza del suo lavoro ma continuava a martellare
il
ferro incandescente, senza curarsi del calore o della fatica poiché
era consapevole di svolgere un compito fondamentale per la
sopravvivenza dell’insediamento e nessun altro poteva scorgere i
segreti del metallo, come faceva lui con l’unico occhio che gli era
rimasto. Nel centro di uno spiazzo, tra le casupole, si ergeva un
enorme masso ricoperto di pitture e incisioni rupestri, si trattava
di una pietra sacra che rappresentava il tesoro più prezioso del
villaggio. Si diceva fosse stata posta dagli dei stessi per
indicare
agli antenati ancestrali di quella tribù dove potevano vivere in
comunione con gli spiriti dell’acqua e della foresta. Sopra essa
stava seduto in contemplazione un vecchio sciamano dalla tunica
grigia, piena di rattoppi, e la lunga barba arruffata; lui, insieme
ad alcuni adepti delle arti mistiche, erano intenti a bruciare
piante
sacre e bere pozioni ricavate dai funghi per ottenere la
benevolenza
degli spiriti, un incarico più importante che mai in quei giorni in
cui le viscere degli animali avevano sempre dato segni di un futuro
nefasto. Dentro la maggior parte delle case, decorate da statuette
rozzamente intagliate nel legno, le donne accudivano i bambini o
cucivano nuovi abiti per gli uomini adoperando strumenti e tecniche
rimaste immutate da millenni, gli aghi in osso si muovevano
incessantemente per unire diverse pellicce in modo da realizzare
dei
soprabiti lunghi e pesanti, indispensabili per affrontare il clima
rigido della zona.
  




  
Nelle
  foreste attorno al villaggio, invece, la maggior parte degli
  adulti
  in forze era impegnata nella principale fonte di sostentamento
  per la
  tribù: la caccia. Tra le alte conifere vagavano diversi animali,
  di
  cui molti territoriali e feroci: lupi, che dilaniavano le carni
  con
  le loro fauci, e orsi, in grado di spezzare le ossa con una sola
  zampata, erano assai comuni. Pertanto, i gruppi dediti
  all’attività
  venatoria erano composti solitamente da almeno quattro uomini
  armati
  con archi laminati e lunghe lance; tuttavia, quel giorno il
  terreno
  selvaggio era calpestato da una compagnia completamente diversa
  dalle
  altre. 




  

    
Due
ragazzi camminavano restando all’erta per ogni più piccolo rumore,
uno di loro, di circa quattordici anni, procedeva avanti impugnando
un arco, aveva dei semplici abiti di pelliccia, consumati e pieni
di
toppe e rammendi, i tratti ancora infantili avevano assunto
un’espressione seria quando rivolse gli occhi azzurri alla
giovinetta alle sue spalle, la quale era sua coetanea e vestiva
degli
abiti leggermente meno lisi.
  


–

  
Perché
  sei venuta con me? La prova del capo villaggio è di catturare un
  animale da solo.



  

    
A
quelle parole lei sbuffò mentre scostava una ciocca dei suoi lunghi
capelli d’oro, che ondeggiavano nell’aria fredda.
  


–

  
Così
  sarei rimasta al villaggio dove non c’è nessuno della nostra età,
  troppo noioso.



  

    
Disse
con tono seccato facendo risuonare la voce limpida tra la volta dei
rami.
  


–

  
Basta
  che non fai casino, altrimenti non riuscirò a prendere
  nulla.



  

    
La
ragazzina cominciò a pestare i piccoli piedi avvolti da calzature
di
renna per poi afferrare il braccio del giovanissimo cacciatore e
stringerlo al suo corpo morbido seppure acerbo.
  


–

  
Ehi,
  quando fai così non sei per niente carino, dovresti essere
  contento
  di stare con la tua migliore amica.



  

    
­–
Certo che sono contento che tu sia venuta; così potrò usarti come
esca per i lupi, adorano mangiare le belle bambine.
  



  

    
La
fanciulla rimase imbronciata per alcuni momenti gonfiando le
guanciotte, ma poi cambiò idea.
  


–

  
Quindi,
  pensi che sono bella, se continui a lodarmi potrei anche
  perdonarti
  per aver brontolato fin da quando abbiamo lasciato il
  villaggio.



  

    
Il
suo volto si apri in un largo sorriso e strinse il fanciullo spinta
da un moto di affetto. Non si accorse che proprio davanti a loro un
cervo si stava nutrendo dei pochi ciuffi d’erba che sbucavano dalla
neve fresca, il ragazzo impugnò l’arma e incoccò lentamente una
freccia, non appena la corda fu tesa al massimo trattenne il
respiro
concentrandosi unicamente sulla preda davanti a lui.
  


–

  
Perché
  stai zitto? Ti avevo detto di lodarmi di più!



  

    
La
ragazzina cominciò a strattonarlo facendogli mancare il bersaglio,
mentre il mammifero si allontanò spaventato da quella vocina
stridula. Il cacciatore non la guardò nemmeno mentre la
rimproverava
freddamente.
  


–

  
Ti
  avevo appena detto di non fare casino.



  

    
Lei
riuscì a vedere l’animale solo quando si stava allontanando.
  


–

  
Scusa
  Emil, prenderai il prossimo.


–

  
Non
  importa, hai fatto fuggire il cervo che volevo mangiare quindi,
  Alisa, prenderai il suo posto.



  

    
Disse
mentre la sua voce assumeva un tono basso e inquietante.
  


–

  
Adesso
  ti mangerò di baci.




  
Senza
  aggiungere altro la agguantò tra le braccia e appoggiò le labbra
  sulla guancia e il collo della ragazza mentre lei cercava
  blandamente
  di respingerlo.  



–

  
Basta,
  mi fai il solletico!



  

    
Continuarono
per alcuni minuti fino a quando non vennero interrotti
improvvisamente da un ruggito raggelante, voltandosi  nella
direzione
dalla quale proveniva videro un enorme orso nero che stava
caricando
verso di loro. I due emisero un urlo spaventato e scapparono
tenendosi per mano, inseguiti da una montagna di adipe e furia
primordiale, corsero il più velocemente possibile senza badare ai
rami che sferzavano i loro abiti; ogni rumore, compreso quello dei
loro stessi passi, sembrava attutito, potevano sentire solo il
fragore della bestia diventare sempre più potente, il loro campo
visivo era ridotto a causa dell’ansia e della paura, potevano
scorgere solo il sottobosco davanti a loro e non osavano nemmeno
voltarsi per vedere il loro inseguitore. Corsero a perdifiato
nonostante il dolore alla milza e il debito di ossigeno, solo il
calore che sentivano nelle loro mani gli dava la forza per cercare
di
sopravvivere in una situazione disperata. Quando potevano già
sentire l’acre tanfo della fiera, Emil mise un piede in fallo e
cadde da un pendio trascinando l’amica d’infanzia, che teneva
ancora per mano. I giovani ruzzolarono tra i massi e gli arbusti
per
poi cadere su un cumulo di neve a poche decine di metri da dove
erano
scesi. Alisa era caduta sopra il ragazzo, poteva sentirne
chiaramente
l’odore selvatico e il respiro affannoso che si stava
regolarizzando, cercò immediatamente di rialzarsi ma venne
trattenuta con mano ferma.
  


–

  
Lasciami
  andare pervertito, è una situazione imbarazzante.


–

  
L’orso.



  

    
Sussurrò
semplicemente mentre i suoi occhi celesti restavano fissi sulla
cima
del declivio. L’animale era fermo sul bordo per alcuni istanti,
inclinò la testa indeciso se seguirli per una discesa ripida e
pericolosa oppure no, infine prevalse l’istinto di
autoconservazione che lo portò a voltare le spalle a possibili
prede
e tornare nell’oscuro angolo della selva da cui era giunto, anche
dopo che si celò alla vista. I cacciatori continuarono a udire i
ruggiti del re della foresta che andavano attenuandosi.
  



  

    
Poco
dopo si rimisero in piedi e si scrollarono la neve di dosso
cercando
di calmare i battiti dei loro cuori. In seguito la coppia si guardò
attorno e un’aria spaesata prese gradualmente il posto del sollievo
per lo scampato pericolo. Entrambi non riconoscevano nemmeno un
albero, erano sicuramente giunti in una zona inesplorata della
foresta in cui non avevano mai messo piede, e non avevano idea di
come tornare al loro insediamento.
  


–

  
Ci
  siamo persi, forse avrei fatto meglio a non venire con te.


–

  
Ma
  non mi dire, ci è voluto un orso e la caduta da un pendio ma
  finalmente mi hai dato ragione.



  

    
A
sentirlo lei alzò immediatamente la voce, che assunse una nota
stridula mentre le si formava un nodo alla gola.
  


–

  
Non
  è il momento di scherzare! Ti rendi conto che non riusciremo più
  a
  tornare a casa!



  

    
Alisa
cominciò a singhiozzare sommessamente, i suoi occhi splendenti
erano
già un lago di lacrime quando Emil le accarezzò la testa, le dita
piccole e affusolate del giovane le accarezzavano i capelli d’oro
in modo lento e dolce fino a quando il suo pianto non si affievolì
per poi cessare del tutto.
  


–

  
Siamo
  usciti da mezza giornata, non possiamo essere tanto lontani dal
  villaggio.



  

    
La
giovane si asciugò le lacrime con la manica della giacca per poi
aprirsi in un timido sorriso.
  


–

  
Hai
  ragione, non possiamo arrenderci tanto facilmente.



  

    
I
ragazzi camminarono fra gli alberi per diverse ore ma non
riuscirono
a ritrovare il sentiero che stavano percorrendo prima  dell’attacco
del predatore; anzi, sembrava che si stessero allontanando sempre
più
dalla zona che conoscevano inoltrandosi in una parte della foresta
sempre più oscura e inquietante. La vegetazione si fece più folta,
spesse radici nodose spuntavano dal terreno intrecciandosi le une
con
le altre come un groviglio di serpenti sul quale dei ragni dalle le
zampe sottili e pelose si muovevano strisciando al suolo l’addome
gonfio e rosso, mentre numerose scolopendre striate si
arrampicavano
sui tronchi marci. Se prima era solo un sospetto erano ormai sicuri
di essersi persi, non potevano determinare che ora fosse con
esattezza ma, dallo squarcio di cielo che riuscivano a vedere tra
le
fronde, il crepuscolo stava lasciando posto all’imbrunire e la
tenue luminosità che raggiungeva il sottobosco stava poco a poco
scemando.
  


–

  
Almeno
  abbiamo capito che non bisogna andare da questa parte. A questo
  punto
  è meglio dormire qui e rimettersi in marcia domani.



  

    
Annunciò
Emil sospirando amaramente.
  


–

  
Davvero
  vuoi stare a dormire qui? In mezzo a insetti, orsi e chissà
  cos’altro?



  

    
La
voce della ragazzina cominciò a tremare leggermente.
  


–

  
Accenderemo
  un fuoco, servirà sia a scaldarci che a tenerli lontano.




  
Annunciò
  mentre cominciava a cercare dei rami spezzati, ma vedendo che la
  sua
  unica amica era ancora indecisa sul da farsi aggiunse: 



–

  
Non
  possiamo certo errare nel cuore di una selva in piena notte.
  Spostarsi a caso servirebbe solo a sprecare le nostre
  energie.



  

    
Alisa
si mise a braccia conserte e assunse un’espressione pensierosa
mentre ponderava il da farsi, infine giunse a una decisione.
  


–

  
Va
  bene, dopotutto i miei genitori mi fanno molta più paura di
  qualunque animale feroce.



  

    
I
due avventurieri cominciarono a raccogliere del muschio e alcuni
rametti mentre gli animali che prima zampettavano in ogni direzione
si stavano ritirando velocemente nella tana sugli alberi e negli
anfratti del sottosuolo.
  




  
Improvvisamente
  il silenzio quasi surreale del bosco venne spezzato da un suono
  assordante, un boato migliaia di volte più forte del ruggito
  della
  bestia più imponente. La volta celeste assunse un intenso colore
  rossastro che irradiò nell’intera foresta una luce spettrale. I
  due non avevano alcuna idea di cosa stesse succedendo ma potevano
  constatare alcune cose: il fragore stava diventando sempre più
  forte, ogni animale era sparito e il loro istinto gli urlava di
  scappare anche se non capivano in che direzione, era la stessa
  sensazione di terrore che avevano provato innanzi all’orso ma
  amplificata di migliaia di volte. 




  

    
Corsero
con il cuore in gola verso una piccola radura per cercare di capire
la situazione e solo allora lo videro. In alto, molto sopra le
nubi,
un oggetto dalle proporzioni inimmaginabili stava diventando sempre
più grande mentre lasciava dietro di sé una scia di fuoco; prima
ancora che potessero chiedersi il motivo di quel castigo divino,
alcune delle meteore che si erano staccate dal corpo principale
caddero nelle vicinanze incendiando numerose conifere centenarie.
La
coppia cadde a terra sbalzata da un impatto a poche decine di metri
da loro, non appena si rialzarono riuscirono a sentire sulla pelle
il
calore delle fiamme e l’odore del fumo. Per la seconda volta, in
quel giorno infausto, corsero per cercare di sopravvivere, ma
stavolta non sapevano nemmeno da che parte andare; l’angoscia che
provavano era tale da non poter essere espressa a parole,
riuscirono
a esprimersi soltanto stringendo la mano dell’altro con tutte le
loro forze. Vagarono nel cuore dell’apocalisse cercando un
qualsiasi tipo di riparo dal maglio catastrofico che si stava per
abbattere su quella terra.
  



  

    
La
paura, il caldo e la stanchezza erano insopportabili, ogni passo
gli
costava una fitta di dolore e inspirare l’aria ardente era come
inghiottire dei carboni ardenti. Stavano per perdere la speranza
quando trovarono un piccolo buco nella terra in mezzo a un intrico
di
radici, probabilmente la tana di qualche animale; entrarono quasi
buttandosi all’interno, e furono costretti a procedere carponi
mentre cercavano di raggiungere il fondo il più velocemente
possibile, avanzando alla cieca in tutta fretta in un ambiente
stretto e buio batterono con violenza la testa contro il soffitto
dello scavo perdendo i sensi, le ultime cose che sentirono furono
il
calore della mano che li congiungeva e il rombo della distruzione
in
lontananza.
  




  
Emil
  aprì lentamente gli occhi svegliato dai raggi di luce grigia che
  si
  facevano strada nel sottosuolo passando dall’entrata della
  fenditura, con il primo respiro cosciente sentì l’intenso tanfo
  di
  terra e cenere, per alcuni istanti cercò di ricordarsi perché
  aveva
  dormito in un luogo tanto inusuale, poi con un flash improvviso e
  doloroso rammentò il fuoco e il fragore del giorno prima. Per
  cominciare scosse delicatamente Alisa, che era svenuta sopra di
  lui,
  dovevano assolutamente tornare al villaggio per conoscere le
  condizioni dei loro compagni. 



–

  
Tirati
  su, non possiamo stare qui.


–

  
Pensi
  … pensi che gli altri stiano bene?



  

    
Gli
chiese con voce rotta dall’emozione e gli occhi rossi, il ragazzo
pensò che forse a differenza di lui non aveva nemmeno
dormito.
  


–

  
Non
  lo so.



  

    
Mentre
Alisa cominciò ad andare versò l’uscita, lui si inerpicò in
direzione del fondo, era abbastanza sicuro che il suo arco gli
fosse
caduto quando aveva battuto la testa. Voleva recuperarlo a tutti i
costi ma non riusciva a spiegare nemmeno a se stesso perché si
attardasse a cercarlo in una situazione disastrosa come quella, gli
animali erano l’ultimo dei loro problemi e gli rimanevano solo un
paio di frecce poiché aveva perso o rotto tutte le altre. Tuttavia,
la sua esigenza non era pratica, anche se non voleva ammetterlo in
fondo al cuore sapeva che quell’arma poteva rappresentare l’ultima
testimonianza del suo antico popolo. Scese nelle profondità più
oscure affidandosi principalmente al tatto, poteva sentire sui
polpastrelli il terriccio freddo e umido, infine nel punto più
remoto della tana il bagliore di alcuni funghi bioluminescenti
illuminò una grossa marmotta spelacchiata, dal corpo orrendamente
gonfio, che la faceva sembrare un mucchio di carne flaccida che
spargeva di continuo del latte dall’odore vomitevole, la quale
stava mangiucchiando i tendini che costituivano la corda dell’arma.
Dopo averlo strappato alla sua grinfie ed esserselo messo in spalla
il roditore sconfitto fuggì scavando un altro tunnel con gli
artigli
neri, e lui si incamminò verso l’uscita.
  



  

    
Mentre
procedeva strisciando verso l’apertura, si accorse che l'amica
doveva essere già all’aria aperta così cercò di sbrigarsi,
nonostante il dolore alla schiena che provava per aver dormito in
uno
spazio tanto stretto e scomodo e i numerosi graffi causati dalla
marmotta.
  



  

    
La
prima cosa che vide dopo aver varcato l’ingresso furono i capelli
di Alisa, dorati malgrado la sporcizia, che danzavano al vento
secco,
ma per il resto era una statua. Inizialmente si chiese perché
stesse
ferma, ma non appena si mise in piedi e vide il paesaggio sul quale
aveva posato gli occhi anche lui fu subito pietrificato dallo
sgomento. La foresta vasta e lussureggiante era stata completamente
bruciata, dei massicci alberi non rimaneva altro che cumuli di
cenere
al vento, e spesse nubi di polvere coprivano tutto il cielo. In
ogni
angolo della tetra desolazione potevano scorgere profondi crateri
che
avevano spazzato via lo strato fertile del suolo impedendo la
rinascita della natura, all’interno di ciascuno di essi c’era un
ammasso di metallo straziato e fumante ma non erano nulla rispetto
a
quello in lontananza. Dove prima si estendeva un piccolo lago
dall’acqua cristallina e cinto da verdi mura, si ergeva come un
mostro colossale, una montagna dalle pareti lisce era scesa dal
cielo
per devastare la foresta degli spiriti; a quella vista le parole
gli
morirono in gola e cadde in ginocchio privo di forze tra la cenere
e
le radici carbonizzate. Emil e Alisa vagarono per infiniti giorni
in
quel luogo tetro e devastato, tenendosi sempre per mano e rimanendo
tanto vicini da sfiorarsi le spalle, si sostentarono unicamente
attingendo dalle pozzanghere sporche create con la neve sciolta dal
calore dei fuochi della rovina, non incontrarono anima viva e non
udirono altro suono che il fruscio del vento che sollevava il
pulviscolo. Un giorno, spinti dalla curiosità entrarono dentro una
delle strutture precipitate nella flebile speranza di trovare cibo
e
acqua pulita, ma la costruzione celeste conteneva solo corpi
carbonizzati assieme a diversi utensili argentati con cui non
potevano fare nulla. Preso dallo sconforto il ragazzo li gettò a
terra facendoli rimbombare tra i muri spogli per poi urlare con
tutto
il fiato che gli restava nei polmoni alle divinità che lo avevano
abbandonato. A causa delle nuvole che oscuravano continuamente il
sole era difficile distinguere la notte dal dì, e non avevano alcun
riferimento visivo perciò non avevano idea di dove si trovassero e
quanti giorni fossero trascorsi.
  


–

  
Come
  pensi che riconosceremo il nostro villaggio?



  

    
Chiese
Emil con voce cupa, aveva smesso da tempo di coltivare l’illusione
che ci fossero dei sopravvissuti oltre a loro due.
  


–

  
Non
  lo so, non so nemmeno per quanto tempo potrò continuare a
  trascinare
  i piedi nella polvere.




  
Non
  avevano trovato nulla da mangiare sin dal disastro perciò erano
  sfiniti e affamati oltre ogni dire. Poco dopo, quando era ormai
  in
  procinto di crollare, il piccolo cacciatore vide qualcosa tra la
  terra smossa e le carcasse di ferro. Un monolito in pietra nera
  si
  ergeva inclinato in mezzo a uno spiazzo sopraelevato di
  dimensioni
  ridotte e spazzato dal vento in cui si potevano scorgere i resti
  di
  alcuni muri, si avvicinò a esso, reggendosi a malapena sulle
  gambe
  tremanti, trovandolo stranamente familiare in mezzo a quel
  paesaggio
  alieno. Solo quando fu tanto vicino da toccarne la superficie
  lucida
  si accorse che era, senza dubbio, il masso sacro al centro del
  loro
  villaggio, la temperatura bruciante dell’aria al momento
  dell’impatto del meteorite aveva rovinato le pitture rupestri,
  eppure la sua sagoma all’ombra della quale aveva ascoltato i
  racconti dello sciamano riguardanti gli dei e gli spiriti
  rimaneva
  inconfondibile. Dietro di lui poteva sentire la compagna che
  piangeva
  fievolmente, ma stavolta non poteva fare nulla per consolarla,
  perfino la speranza più stupida e insensata di trovare qualcuno
  ancora in vita era appena morta davanti a quel macigno scuro.
  




  

    
Il
trauma, la stanchezza e la fame lo schiacciarono a terra
costringendolo ad aggrapparsi contro la fredda pietra, le forze lo
stavano velocemente abbandonando, cercò di voltarsi verso Alisa, se
era giunta la sua ora voleva andarsene abbracciando la persona che
amava di più al mondo, eppure pareva che il fato avesse deciso di
negargli anche quel piccolo desiderio, cadde a terra, strisciò per
alcuni metri aggrappandosi al suolo polveroso con le dita ossute ma
gli sembrò di percorrere chilometri, il suo corpo era diventato di
roccia e metallo come tutto ciò che lo circondava. Si accasciò a
terra inerme, privo dell’ultimo grammo di energia e un attimo prima
di chiudere gli occhi gli sembrò di vedere delle luci in
lontananza.
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Innumerevoli
lampi scarlatti dardeggiarono nell’oscurità claustro-fobica di un
antico leviatano celeste. Tra i corridoi angusti e sporchi di una
fortezza d’acciaio si stava consumando una feroce sparatoria, una
banda di predoni armati con sfolgoranti fucili laser e ruggenti
mitragliatrici a nastro aveva assaltato una squadra di soldati
respingendoli verso i loro domini più interni. Dopo molti brutali
scontri a fuoco erano riusciti a metterli all’angolo e stavano
sparando contro un piccolo gruppo di guardie vestite con lunghi
cappotti imbottiti e colbacchi grigi. Questi ultimi si erano
riparati
dietro una rozza barricata, realizzata ammucchiando rottami, in
palese svantaggio numerico e carenti di munizioni. Sotto la
grandinata di proiettili, i soldati controllavano le pallottole
restanti o sparavano alla cieca contro gli aggressori mentre uno
dei
difensori, un bruto dalla muscolatura accentuata messa in risalto
da
una tuta da combattimento sotto un soprabito aperto, gli occhi di
acciaio e la bocca coperta da una mezza maschera, si rivolse al più
piccolo dei suoi sottoposti. Un ragazzo biondo dalla corporatura
minuta, vestito di abiti logori cuciti con pelli di renna, e che, a
differenza del resto della banda, era armato unicamente con un arco
leggero costruito in modo artigianale.
  


–

  
Questo
  è il tuo momento, selvaggio, è ora che ti renda utile.


–

  
Cosa
  dovrei fare? Non ti sei accorto che ci stanno sparando!




  
Quasi
  dovette urlare per farsi sentire sopra il frastuono dei
  proiettili.


–

  
Esci
  allo scoperto, male che vada li distrarrai tanto da permetterci
  di
  rispondere al fuoco.



  

    
La
sua voce fredda e ruvida amplificata dalla maschera simile a fauci
demoniache non ammetteva repliche, era del tutto intenzionato a
usarlo come esca. Emil pensò velocemente a un piano, doveva trovare
un’alternativa al diventare carne da cannone. L’esiguo
battaglione si trovava al centro di una grande stanza
prevalentemente
sgombra, a cui si accedeva da due stretti passaggi pieni di tubi e
lampade tremolanti, e i nemici continuavano ad arrivare a ondate da
entrambi senza lasciargli tregua. Quando un colpo di genio gli
attraversò la mente, il cacciatore prese una bomba dal cappotto
pieno di armi del capitano.
  


–

  
Che
  cazzo fai? Sono troppo lontani per lanciargli una granata,
  saranno
  oltre cento metri.




  
Ignorandolo
  completamente, egli prese un cavo che portava con sé, ne tagliò
  con
  una sezione corta con il coltello da campo, che portava alla
  vita, e
  ne legò un’estremità al guscio e l’altra alla coda di una
  freccia. Si allontanò leggermente dall’ostacolo e puntò l’arco
  in alto. Fortunatamente il soffitto d’acciaio era molto alto, al
  punto da permettergli di imprimere al dardo una traiettoria
  parabolica. A causa del peso maggiore del proiettile tirò la
  corda
  fino al limite, poteva quasi sentirla tendere allo spasmo, fino a
  quando, allontanò le dita rilasciando tutta l’energia accumulata
  e
  un attimo dopo la freccia venne scagliata con un suono secco.
  Pregustandosi già il massacro imminente, i banditi urlavano
  oscenità
  verso gli assediati, pertanto non si accorsero nemmeno della
  freccia
  lanciata verso di loro fino a quando non fu troppo tardi. Le
  rozze
  armature di fortuna realizzate con stracci e rottami arrugginiti
  non
  offrirono alcuna protezione contro la potenza di
  quell’esplosione,
  resa ancora più efficace dallo spazio chiuso. La detonazione
  coinvolse un grande macchinario, la cui funzione era stata
  dimenticata da tempo, che esplose a sua volta dando il via a una
  reazione a catena che distrusse l’intera zona assieme a oltre
  metà
  degli aggressori. Dove prima si estendevano decine di tortuosi
  cunicoli, c’era un profondo squarcio dal quale si poteva
  osservare
  buona parte dell’immensa stazione spaziale in rovina nella quale
  si
  trovavano, la vestigia di una perduta epoca di progresso e
  prosperità
  che giaceva spezzata e  parzialmente sprofondata nel terreno
  gelido.
  Emil si avvicinò all’apertura che aveva causato mentre gli altri
  guerrieri sparavano sui pochi superstiti in fuga, guardando sotto
  poteva vedere un’estesa accozzaglia di baracche in lamiera che
  sfidavano il vento sferzante, oltre a esse si estendeva una
  monotona
  desolazione innevata, un fiocco solitario sospinto dal vento
  entrò
  nella fenditura e si posò sul palmo della mano che aveva proteso,
  era grigio, come tutti gli altri in quella terra maledetta,
  guardò
  all’esterno con aria assorta senza curarsi della brezza gelida
  che
  faceva oscillare i lembi della pelliccia malconcia, troppo grande
  per
  lui, e l’antiquata maschera antigas che portava legata alla
  cinta. 
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Non
appena gli ultimi predoni morirono crivellati dalla pioggia di
proiettili o cadendo nel baratro sottostante a causa dei crolli, il
comandante si diresse verso il ragazzo a passi lunghi e con sguardo
furente, senza dire nulla, lo colpì con un pugno in faccia che lo
fece cadere sul pavimento metallico.
  


–

  
Non
  hai fatto quello che ti ho ordinato, sarebbe stato meglio se ti
  avessero ucciso.




  
Mentre
  era ancora disteso su quella lastra d’acciaio sputò un grumo di
  sangue prima di rispondere. 



–

  
Sarebbe
  stato meglio anche se ci avessero ucciso tutti? Perché è proprio
  quello che stavano per fare.



  

    
Il
capo lo prese per il bavero sollevandolo di peso con un solo
braccio,
mantenendo salda la presa fece due passi in avanti, in modo che i
piedi di quel sottoposto insubordinato penzolassero sul
vuoto.
  


–

  
Il
  tuo lavoro è fare la guardia a questo posto, non distruggerlo! Se
  quel giorno ti abbiamo salvato e ti abbiamo dato piatti caldi e
  un
  tetto sulla testa è stato perché potessi esserci utile a cercare
  rottami. E invece non sei riuscito a fare niente, sei debole come
  una
  pulce.




  
Durante
  il rimprovero lo scuoteva come un panno sporco ed estendeva il
  braccio.


 –

  
Sono
  stato io a darti questa possibilità, visto che ti porti sempre
  dietro quello stupido arco ho pensato che potevi usarlo per
  combattere ed è così che mi ringrazi?



  

    
Nonostante
allo spartano comandante bastasse aprire la mano per spedirlo verso
una morte urlante, Emil sorrise in modo tirato.
  


–

  
Veramente
  non si può parlare di cibo caldo, la brodaglia che mi date da
  mangiare non è nemmeno tiepida, e non tocchiamo neanche il sapore
  perché … 




  

    
Venne
zittito con un secondo pugno allo stomaco che lo fece urlare dal
dolore, dopodiché il soldato lo scaraventò di peso sul
pavimento.
  


–

  
Per
  oggi puoi andare perché devo fare rapporto al boss, ma non
  finisce
  qui. Se il signor Grigori vorrà far saltare una testa non sarà la
  mia.




  
Poco
  dopo il giovane stava scendendo verso i piani inferiori della
  fortezza diroccata con un enorme ascensore, che ne collegava
  quasi
  ogni livello. Dalla vetrata che si affacciava all’esterno poteva
  vedere la distesa ghiacciata sottostante avvicinarsi sempre più.
  mentre il suo fiato si condensava in fugaci nuvolette di vapore.
  Quando uscì dalla scatola di vetro e acciaio, venne accolto da un
  frenetico andirivieni di merci e persone. Delle casse di metallo
  prive di etichetta venivano caricate in container che, a loro
  volta,
  erano collegati a dei camion sbuffanti e rombanti a causa dei
  loro
  vecchi motori a combustione, lo smog prodotto dai veicoli e dalle
  gru
  rugginose rendeva l’aria quasi irrespirabile ma sembrava che gli
  operai, individui tozzi e dalle lunghe barbe perennemente sporche
  di
  sugo e olio motore, non ne soffrissero particolarmente; o
  perlomeno
  riuscivano a imprecare e bestemmiare continuamente tra i fumi
  nocivi.
  Oltrepassando la zona di carico e scarico, varcò una grande
  spaccatura nella paratia da cui potevano passare cinque autocarri
  fianco a fianco, si ritrovò quindi nella gigantesca bidonville
  che
  prima aveva visto dall’alto. La vita in quell’insediamento era
  quanto di più lontano poteva immaginare rispetto a quella
  tranquilla
  e laboriosa del suo villaggio natale. A ogni angolo prostitute
  con i
  capelli tinti, di cui si poteva vedere la ricrescita, e vestite
  con
  abiti sciatti e striminziti, che ne lasciavano scoperti i
  numerosi
  tatuaggi, richiamavano volgarmente l’attenzione di ogni passante
  mimando con gesti osceni i sevizi che offrivano; ancora più
  numerosi
  erano gli spacciatori, riconoscibili dalla felpa nera con
  cappuccio e
  le numerose bandane e catene con cui erano agghindati. Coloro che
  in
  un altro luogo avrebbero adottato una postura china, quasi gobba,
  di
  chi agisce sempre con circospezione, in quel luogo si
  avvicinavano a
  ogni passante per vendergli delle dosi oppure tenevano comizi
  improvvisati per esporre le qualità della loro merce. Quasi ogni
  locale, non utilizzato come abitazione, era una osteria, luoghi
  segnati con scritte verniciate grezzamente sui muri di ferro e da
  cui
  usciva costantemente un’aria calda pregna di alcool e fumo di
  sigaretta nella quale risuonavano urla e oscenità. 




  

    
Emil
si fece largo tra la massa disordinata di casupole senza
considerare
nemmeno i dubbi svaghi offerti da quei loschi figuri, eppure lo
sguardo che riservava alle larve umane vestite di stracci, che
infestavano i sordidi vicoli chiedendo l’elemosina con le bocche
sdentate o ancora peggio stravaccati sui sacchi della spazzatura
coperti dal loro stesso vomito e urina, non era di condanna ma di
pietà. Poteva capire benissimo il loro desiderio di smarrire se
stessi, di dimenticarsi di tutto, anche della propria vita.
Proseguì
fino al margine del paese, dove le baracche divenivano meno
ammucchiate e il vento poteva mordere senza trovare ostacoli, lì
sorgeva una casa in lamiera ondulata più alta delle altre, tanto da
gettare un’ombra sul vicinato, sulle inferriate delle finestre
erano legate delle statuette in pietra raffiguranti animali,
soprattutto lupi e orsi. Il ragazzo varcò il pesante portone
decorato anch’esso con grotteschi simulacri, ma stavolta
antropomorfi, che erano fissati a ganci saldati sulla lastra di
ferro. Entrò in una grande stanza spoglia e dominata dalla penombra
inframmezzata solo dal tenue bagliore di alcune candele. Un’intera
parete era tappezzata da ritagli di giornali fissati con il nastro
adesivo, che illustravano dettagliatamente la cronistoria delle
vicende culminate nella catastrofe, a cui aveva assistito tempo
addietro, il disastro che aveva stravolto il suo mondo.
  



  

    
A
partire dalla metà del ventunesimo secolo le stazioni spaziali, che
prima erano dei semplici laboratori, avevano cominciato a essere
usate come hotel di lusso diventando molto più vaste e complesse.
L’invenzione delle piastre gravitoniche, all’alba del secolo
successivo, permise di creare delle vere e proprie città in cui la
vita procedeva come sulla superficie di un pianeta. Senza
dimenticarsi lo scopo per cui erano state create divennero dei
centri
all’avanguardia della ricerca scientifica, al punto da superare il
livello tecnico dell’umanità rimasta sul pianeta. Tra le decine di
strutture, alcune ottennero, tramite un referendum, una notevole
libertà dallo Stato che le aveva create diventando di fatto delle
regioni a statuto speciale, mentre altre si spinsero ancora oltre
assurgendo a stato sovrano. Nonostante le obiezioni di quelle che
consideravano delle province ribelli, i paesi costruttori di quei
colossi orbitali non poterono attuare alcuna ritorsione in quanto
il
supervisore della stazione era l’unico in grado di controllare gli
accessi delle navicelle ad essa e, pertanto, non potevano subire
degli embarghi. La più grande delle nazioni formatesi in questo
modo
si chiamava Alfheim. Era una delle colonie più antiche ancora in
uso
ed era stata ingrandita enormemente nel corso del tempo aggiungendo
moduli sempre più voluminosi e sofisticati, si diceva che nelle sue
profondità più oscure e antiche giacessero delle parti meccaniche
che appartenevano originariamente alla Stazione Spaziale
Internazionale. Nel suo periodo di massimo splendore era diventata
una megalopoli, che ospitava oltre dieci milioni di abitanti dove
non
esisteva fame o povertà. Qualunque genere di lavoro veniva svolto
da
un esercito di robot, e ogni bisogno dei cittadini era soddisfatto
pienamente al punto che vivevano senza conoscere ansia e fatica, in
questo modo la maggior parte della popolazione si dedicava a
suonare
la lira o a scrivere poesie vivendo un’esistenza all’insegna
dell’arte e della ricerca del piacere. Malgrado l’enorme
prosperità, i ricercatori non avevano ancora saziato la loro fame
di
conoscenza e la continua ricerca scientifica permise di sviluppare
astronavi e armi sempre più progredite. Nello stesso momento
cresceva l’invidia delle altre nazioni che vedevano quel luogo come
un reame paradisiaco e, consapevoli di ciò, le forze armate di ogni
Stato divennero sempre più avanzate ed elitarie. La popolazione si
divertiva tra i giardini fioriti e i salotti filosofici, respirando
un’aria che fino a quel momento era appartenuta solo alla poesia
bucolica; nei livelli inferiori, lontano degli occhi delle masse,
venivano create in segreto le macchine da guerra più potenti che
l’umanità avesse mai concepito.
  



  

    
Trascorsero
diversi anni di crescente tensione, ma infine il conflitto non
arrivò
dalla Terra vecchia e avida, ma dall’oscurità che circondava il
sistema solare. Nella tarda mattinata di un giorno invernale, un
semplice messaggio trasmesso su ogni dispositivo di comunicazione
da
parte dei governi annunciò alle masse che il genere umano aveva
incontrato, per la prima volta, una specie extraterrestre. Le
speranze di pace e progresso di scienziati e visionari vennero
infrante quando, dopo pochi incontri diplomatici, i bellicosi
alieni
dichiararono guerra ai domini dell’uomo per annetterli al loro
impero in fase di espansione. Le loro tecnologie belliche, e in
particolare le macchine d’assalto corazzate di cui disponevano,
erano di gran lunga superiori a quelle a disposizione dell’uomo. Le
colonie su Marte e Giove, assieme alle legioni di robot che le
difendevano, vennero rapidamente distrutte da piccole brigate
meccanizzate con spietata efficienza. L’unica possibilità di
fermare la loro avanzata e di sconfiggerli risiedeva nelle forze
armate di Alfheim, dotate di armi prodigiose; grazie ad apparecchi
che costituivano il pinnacolo della scienza umana riuscirono a
vincere alcune schermaglie guadagnandosi il rispetto degli
invasori.
Durante il conflitto entrambi gli eserciti schierarono plotoni di
guerrieri robotici tanto prodigiosi da richiamare alla mente degli
uomini la possanza degli antichi dei, ma, dopo un breve stallo,
l’avanzata degli alieni diventò inarrestabile. La battaglia, che
infuriò nella regione di spazio presso il mondo d’acciaio, fu
lunga e terribile, per due giorni la notte fu spezzata da luci più
intense del sole di mezzodì, e al culmine dello scontro vennero
schierati i Rutanni, considerati l’apice della tecnologia della
grande colonia. Erano apparecchi monoposto antropomorfi in grado di
resistere ai cannoni laser delle più potenti navi da battaglia, per
poi tagliarle in due con un solo colpo delle lunghe lame con cui
erano equipaggiati. Nonostante tali ordigni portentosi, i signori
del
cosmo vennero infine sconfitti e la grandiosa stazione spaziale,
colpita al cuore, precipitò fino a schiantarsi nelle gelide lande
della Siberia centrale riducendo in cenere migliaia di chilometri
di
selva incontaminata.
  



  

    
La
carcassa di Alfheim divenne in poco tempo il paradiso dei
razziatori
che bramavano di impadronirsi delle ricchezze e delle armi che
custodiva, e i pochi superstiti allo schianto vennero uccisi per
divertimento o schiavizzati dai barbarici invasori, costretti a
trascorrere ciò che rimaneva delle loro amare vite svolgendo lavori
pesanti per conto delle termiti, che avevano infestato la loro
casa.
In breve tempo il regno, caduto dalla volta celeste a cui
apparteneva, venne spartito tra le organizzazioni più ricche e
influenti della mafia russa che lo ribattezzarono Niflheim a causa
del gelo e dell’oscurità in cui era avvolto. Con il nuovo nome era
cominciata una seconda era per quel luogo un tempo maestoso, un evo
di guerre tra cosche in mezzo a grovigli di metallo nell’oscurità
asfissiante di una notte senza stelle.
  



  

    
Un
lieve rumore dietro il giovane studioso attirò la sua attenzione
distogliendolo dalle memorie del passato che aveva raccolto negli
ultimi anni. Alisa, che nonostante fosse cresciuta in statura di
alcuni centimetri manteneva il volto infantile e la corporatura
acerba di una bambina, era appena entrata nella stanza dopo aver
sentito il cigolio del portone e lo guardava con i suoi occhi
celesti. La scarsa alimentazione contribuiva a renderla bassa e
minuta, tanto che, se non avesse saputo la sua età, gli avrebbe
certamente dato meno anni di quanti ne avesse effettivamente,
soltanto i capelli erano cresciuti in modo significativo, e le
coprivano tutta la schiena arrivando a sfiorare l’orlo del maglione
di lana color verde pallido che costituiva il suo unico abito; un
indumento troppo largo che le lasciava scoperto buona parte del
petto
modesto, mentre dalle maniche sporgevano solo le dita sottili,
oltre
a esso indossava solo delle calze, larghe e sbiadite.
  




  

    
[image: ]


  




–

  
Ciao,
  come mai sei tornato così presto?



  

    
Chiese
con una vocina fioca.
  


–

  
Ci
  sono stati alcuni problemi, tu piuttosto dovresti stare a
  letto.


–

  
Ah,
  è noioso stare sempre bloccata qui, non ti preoccupare sto
  be…



  

    
Le
rassicurazioni vennero interrotte da un violento attacco di tosse,
lei si portò alla bocca un fazzoletto ricamato e poco dopo ebbe un
mancamento, le sue bianche ginocchia si piegarono improvvisamente
ma
l’amico l'afferrò per le spalle, prima che potesse cadere, per poi
portarla in braccio in un’altra camera dove la posò delicatamente
su un materasso.
  


–

  
Hai
  preso le tue medicine?


–

  
Sì,
  anche se sei tu la mia medicina migliore. Per favore, resta al
  mio
  fianco fin quando non mi addormenterò.



  

    
Si
sedette al suo fianco mentre lei si coricò sul vecchio
materasso.
  


–

  
Va
  bene, anche se sono passati diversi anni resti sempre una bambina
  viziata.



  

    
Disse
mentre le accarezzava lentamente i capelli dorati. La coppia rimase
in silenzio per alcuni minuti, durante i quali gli unici rumori
furono il vociare caotico proveniente dalla strada e i sibili
prodotti dai numerosi spifferi. Il soffio del vento e la tosse, che
continuava a perseguitarla, fecero tornare in mente ad Alisa il
periodo in cui si era ammalata.
  



  

    
Pochi
mesi dopo che erano stati salvati dall’assideramento da una banda
di predoni, in cerca di componenti elettroniche da razziare, aveva
cominciato ad accusare febbre e vertigini, fino a quando Emil non
aveva deciso di portarla da un medico. I due giovani stavano
percorrendo un corridoio dalle pareti arrugginite e illuminato da
lampade tremolanti in uno dei settori più poveri della metropoli in
rovina, il ragazzo camminava tranquillamente tenendo le mani in
tasca
mentre lei starnutiva o si soffiava il naso ogni tre passi.
  


–

  
Ti
  dico che sto bene, ho solo un po’ di raffreddore.



  

    
Borbottò
con voce rauca
  


–

  
Sono
  due settimane che continui così senza nemmeno un accenno di
  miglioramento.


–

  
Ti
  preoccupi troppo.


–

  
Può
  darsi, se dirà che è solo un calo di vitamine ne sarò
  contentissimo, però è giusto portarti da un esperto che possa
  dirci
  che cos’hai.


–

  
E
  secondo te l’esperto sarebbe il dottor Pestilens?



  

    
Domandò
guardando la targa in bronzo coperta dal verderame sopra la porta
dello studio.
  


–

  
I
  dottori che lavorano per la mafia non sono tantissimi e questo è
  l’unico che possiamo permetterci.


–

  
Mi
  sembra ovvio, perché un medico dovrebbe venire in questo posto
  sperduto se non per i soldi?



  

    
Emil
sorrise nervosamente e si grattò il collo in maniera
distratta.
  


–

  
Da
  quanto ho capito, lui è un po’ eccentrico. Fino a pochi anni fa
  era considerato un luminare, ma quando si scoprì che innestava
  protesi artigianali fatte da lui su pazienti sani e che testava
  dei
  farmaci in via di sperimentazione, che si rivelavano più letali
  della malattia che dovevano curare, venne espulso dall’albo e
  condannato all’ergastolo. Due anni dopo è riuscito a scappare
  avvelenando le guardie ed ha vagato per la Russia lasciandosi
  dietro
  una scia di cadaveri fino ad arrivare qui. In effetti, il motivo
  per
  cui costa così poco è che spesso chiede agli ammalati di testare
  alcuni degli unguenti che prepara, di farsi amputare degli arti
  sani
  per provare le sue invenzioni o di partecipare a qualche
  intervento
  chirurgico ancora più estremo. 




  

    
Durante
quella spiegazione Alisa era diventata pallida e aveva cominciato a
tremare, notando le sue condizioni si affrettò ad
aggiungere:
  


–

  
Ma
  non penso proprio che vorrà straziare le soffici carni di una
  ragazzina, o almeno lo spero.


–

  
Oppure
  potrebbero essere proprio le sue preferite.



  

    
Emil
sospirò profondamente soffiando l’aria pregna del pungente odore
di medicinali.
  


–

  
Nemmeno
  io sono entusiasta di portarti da un individuo del genere ma ti
  ho
  già spiegato che non abbiamo altra scelta. Se gli dicessi: per
  piacere non fare del male alla mia adorabile amichetta saresti
  più
  tranquilla?


–

  
Un
  po’, anche se non ricordo quando ho ottenuto un amico appiccicoso
  e
  asfissiante.


–

  
Viviamo
  assieme, e sei la persona più importante per me, quindi siamo
  come
  una famiglia.


–

  
Scemo,
  mi farai arrossire se dici adesso queste cose.



  

    
Sorrise
timidamente mentre parlava.
  



  

    
Quando
il cacciatore cercò di bussare, la porta si aprì automaticamente,
così i due entrarono subito, non appena varcarono la soglia un
brivido gelido attraversò le loro schiene alla vista del dottore
seduto davanti a un tavolo metallico, intento a pulire con uno
straccio sporco un gran numero di strumenti aguzzi e seghettati,
che
parevano essere stati appena utilizzati per una tortura. Gli occhi
piccoli e distanti rimanevano fissi sulle tenaglie e il doppio
mento
tremolava non appena le metteva nel mucchio degli oggetti puliti, e
ogni tanto si scostava una delle ciocche sparute dalla fronte,
ricolma di macchie e rigonfiamenti, con una mano tozza e
dall’insalubre colorito verdastro. Continuò a lavorare per diversi
minuti, senza accorgersi della loro presenza fino a quando Emil non
bussò sulla parete per attirare l’attenzione dell’uomo.
  


–

  
Scusi
  per il disturbo ma abbiamo bisogno di una visita.



  

    
Il
sinistro dottore sollevò per la prima volta lo sguardo sui due
fanciulli.
  


–

  
Così
  giovani, scommetto che non avrò nemmeno bisogno di affilare il
  bisturi per voi due.



  

    
Il
ragazzo si aprì in un sorriso tirato sperando che il medico avesse
scherzato.
  


–

  
No,
  è solo la mia amica che sta male, da quindici giorni presenta
  febbre
  e dolori articolari, mentre da prima ancora è affetta da tosse e
  produzione anomala di muco.


–

  
Il
  muco è purulento o fetido?


–

  
No,
  si tratta di secrezioni liquide.



  

    
A
quelle parole sbuffò assumendo un’aria delusa.
  


–

  
Allora
  potrebbe essere una banalissima influenza cronica, ma sarà meglio
  fare qualche test.



  

    
La
giovinetta tirò un sospiro di sollievo quando gli venne annunciato
che gli esami avrebbero compreso solo un prelievo del sangue, una
misurazione della pressione arteriosa e una del battito
cardiaco.
  



  

    
Al
termine delle analisi, il medico fece accomodare i due giovani su
delle sedie pieghevoli in plastica mentre si preparava a comunicare
la diagnosi dall’alto del suo scranno.
  


–

  
L’indomani
  della caduta di Alfheim sono state rilasciate nell’aria un gran
  numero di particelle nocive, non è chiaro se siano un effetto
  secondario di alcune armi utilizzate durante la battaglia,
  batteri
  evoluti in un ambiente chiuso come una stazione spaziale o delle
  sostanze di scarto emesse dai reattori sperimentali, ma causano
  una
  malattia molto particolare, tutti i casi sono stati registrati
  qui
  perciò non ha ancora un nome ufficiale ma alcuni afflitti lo
  chiamano la morte grigia, poiché è causato dagli stessi
  corpuscoli
  che hanno insudiciato la neve.


–

  
Non
  c’è una cura?



  

    
Chiese
Alisa con voce flebile carica di speranza. Pestilens aprì un
cassetto della scrivania per prendere un sacchetto di plastica
pieno
di pastiglie che posò sul ripiano.
  


–

  
Prendi
  una di queste tutti i giorni, due o tre se ti viene la
  febbre.



  

    
Lei
distese il volto ma le parole seguenti la colpirono come un pugno
allo stomaco.
  


–

  
Questa
  rimane una medicina per un’altra malattia e in questo caso si
  limita ad alleviare i sintomi. Inoltre, finché continuerai a
  respirare l’aria di questo posto non potrai far altro che
  peggiorare.


–

  
Ma
  noi abbiamo un grosso debito, non possiamo andarcene.



  

    
Protestò
il ragazzo, ma lui si limitò a scrollare le spalle.
  


–

  
Allora
  le restano pochi anni di vita, in ogni caso non si può guarire
  del
  tutto. Ma se non cambierà aria non arriverà alla maggiore
  età.



  

    
Alisa
si aggrappò alla sedia pieghevole con tutte le sue forze eppure non
riuscì a scacciare la sensazione di cadere nel vuoto.
  



  

    
Era
passato molto tempo da quel giorno, grazie alle medicine non aveva
provato molto dolore ma era diventata sempre più debole, al punto
che passava la maggior parte del suo tempo sotto le coperte.
  


–

  
Hai
  ragione, sono solo una ragazza viziata. Ti sono sempre stata di
  peso.



  

    
Enunciò
tristemente mentre teneva gli occhi azzurri fissi sulla finestra
inferriata.
  


–

  
Ma
  smettila, non ho mai detto questo.


–

  
Però
  è così, se non ci fossi non ti daresti tanto da fare con lo scopo
  di mettere da parte i soldi per andarcene al punto da rischiare
  la
  vita tutti giorni combattendo contro i predoni.



  

    
Il
ragazzo la scosse e le afferrò le spalle in modo fermo
costringendola a guardarlo negli occhi, due fonti limpide come i
suoi.
  


–

  
Se
  non ci fossi tu sarei diventato uno dei tanti relitti umani che
  affollano questa baraccopoli, non avrei alcuno scopo nella vita e
  sarei morto di fame e di freddo in fondo a un vicolo sopra un
  mucchio
  di spazzatura. Ma non posso lasciarti da sola, perciò continuerò
  a
  vivere per te, per darti una vita migliore. Ti prometto che un
  giorno
  ce ne andremo e riusciremo a vedere di nuovo la neve candida come
  quella che cadeva sul nostro villaggio, non come la poltiglia
  grigiastra che sporca questa terra maledetta.




  
Dopo
  quella dichiarazione tanto appassionata lui le baciò la fronte
  per
  sigillare il giuramento. 




  

    
Al
calare della sera la vita di quel paese non rallentava, anzi molti
degli operai e delle guardie non appena finivano il turno correvano
nella prima osteria malfamata che trovavano per bere fino a
vomitare
in mezzo alla strada l’intero contenuto dello stomaco.
  



  

    
Solo
a notte fonda arrivava una certa quiete, ma nonostante questo il
giovane sfortunato non riusciva a dormire, si girava e rigirava tra
le lenzuola sbrindellate su un materasso messo a fianco a quello di
Alisa. Dopo infinite ore decise infine di alzarsi per prendere un
bicchiere d’acqua. Si inoltrò quindi nella terza e ultima stanza
della loro umile residenza, un magazzino cavernoso dove aveva
accumulato ogni sorta di ciarpame. In seguito a molte discussioni
tra
le guardie dei convogli e i mercanti itineranti, aveva ottenuto la
desolante certezza che lui e Alisa fossero gli ultimi del loro
popolo, così si era recato presso le rovine dei pochi villaggi che
conosceva per trovare almeno dei reperti, delle testimonianze del
loro passato. Il motivo era duplice, da una parte voleva tramandare
ai posteri quanto più poteva di quelle antiche tradizioni ormai
perdute, e dall’altra lo faceva per ricordare a se stesso che non
aveva sempre vissuto in un incubo di metallo contorto. In un angolo
si trovavano ammucchiate delle statuette scheggiate e annerite dal
fumo, e presso una parete giacevano delle pellicce cucite a mano
sopra dei ganci assieme a degli archi artigianali appoggiati sul
pavimento polveroso. Emil raggiunse lentamente un angolo della
stanza
dove era stata sistemata una grossa bacinella di latta ricolma di
acqua limpida. Il prezioso liquido veniva distribuito
quotidianamente
a tutto l’insediamento, infatti quasi ogni mattina un’autobotte
sostava nella piazza principale del paese per distribuirla dietro
un
cospicuo pagamento. Per evitare di elargire tutti i giorni una
somma
esosa per un bene fondamentale, alcuni individui avevano provato a
sciogliere la neve da cui erano circondati per poi ingerirla ma
erano
morti dopo alcuni giorni, durante i quali avevano manifestato una
violenta diarrea unita a vomito e atroci dolori addominali.
L’autopsia rivelò che avevano contratto una malattia simile al
colera ma non era la causa diretta del decesso, la disidratazione
aveva privato l’organismo della capacità di mantenere il calore e,
pertanto, erano morti a causa dell’ipotermia; i loro volti erano
una maschera di patimento in quanto le fitte provocate dalla
malattia
li avevano tenuti svegli fino all’ultimo momento prima del
trapasso.
  



  

    
Mentre
il ragazzo dalla chioma dorata beveva da un bicchiere di plastica
il
suo sguardo venne attratto verso un angolo della stanza in cui
l’illuminazione tremolava continuamente, sotto i neon ronzanti si
trovava un gigante meccanico inerme e coperto dalla polvere,
l’intero
telaio era pieno di rivetti e bulloni mentre dove in un essere
umano
si sarebbe esteso un braccio era stata installata una gru che
terminava con una pesante palla chiodata. Emil si avvicinò al
macchinario silente arrivando persino a toccarne i cingoli, fissò
insistentemente i sensori primari cercando di scorgere una
scintilla
di vita meccanica ma rimasero vuoti, era tanto preso dalla
contemplazione di quel colosso raffazzonato che non si accorse
nemmeno della presenza della sua amica, la quale stava guardando il
suo volto pensieroso.
  


–

  
Hai
  già rinunciato all’idea di completarlo?



  

    
Chiese
improvvisamente facendolo trasalire, cercando di non sembrare
sorpreso si appoggiò alla corazza del congegno e rispose:
  


–

  
Non
  è che ho rinunciato, anzi è praticamente finito, ma senza
  un’adeguata fonte di energia non potrà mai muoversi. Il problema
  è
  che non ho la minima idea di dove cercarla.


–

  
Allora
  perché lo hai costruito se non potevi completarlo?



  

    
Emil
 si grattò il mento con aria dubbiosa prima di parlarle.
  


–

  
Io
  te lo dico ma solo se tu prometti di non ridere, okay?



  

    
Alisa
annuì vigorosamente scuotendo i suoi lunghi capelli biondi.
  


–

  
Sono
  sicuro che ti metterai a sghignazzare ugualmente ma non importa.
  La
  prima volta che ho visto dei robot ho pensato che fossero delle
  grandi statue votive che, grazie alle loro dimensioni, potevano
  accogliere all’interno un numero di spiriti molto più elevato
  rispetto a quelle che facevamo al villaggio, quindi ho pensato
  che
  sarebbe stato sufficiente fare il telaio e poi ci avrebbero
  pensato
  gli spiriti a far muovere il tutto.



  

    
Come
prevedibile, scoppiò immediatamente a ridere rotolandosi sul
pavimento in terra battuta.
  


–

  
Ah,
  ah, questa è la cosa più stupida che abbia mai sentito! Il
  vecchio
  sciamano ti avrebbe preso a sculacciate se ti avesse sentito dire
  che
  volevi usare una schiera di spiriti come batteria per un
  robot.



  

    
Continuò
a riempire di risate il magazzino per alcuni minuti senza dare
cenno
di smettere.
  


–

  
Non
  è colpa mia, fino a cinque anni fa la macchina più avanzata che
  avevo visto era l’arco.



  

    
Finalmente
il riso si affievolì sino a scemare del tutto, lei prese alcuni
respiri profondi per poi rimettersi in piedi.
  


–

  
Hai
  ragione, scusa se mi sono messa a ridere.



  

    
Disse,
anche se le sue labbra erano ancora piegate e dalle guance gonfie
era
evidente che cercava di soffocare un altro risolino.
  


–

  
Fa
  niente, non mi dispiace averti messo di buon’umore, adesso però
  andiamo a dormire.



  

    
Annunciò
in un tono che non ammetteva repliche. Si lasciarono alle spalle
l’angusto deposito per tornare ai loro giacigli e spensero le luci
immergendo nuovamente il gigante di ferro nella più completa
oscurità.
  




  
Il
  giorno dopo Emil si alzò alle prime luci dell’alba, anche se in
  quel luogo significava solo che l’oscurità assoluta lasciava il
  posto a un timido chiarore, scostò le coperte sdrucite e si lavò
  la
  faccia con l’acqua contenuta in un piccolo contenitore che teneva
  da parte, dopodiché aprì una cassa di ferro piena di gallette
  stantie e ne mangiò un paio, esse costituivano la loro vivanda
  principale, ovviamente nella zona in cui vivevano erano presenti
  diversi negozi di generi alimentari ma, tenendo conto dei farmaci
  che
  Alisa doveva assumere regolarmente, non potevano comprare molto
  altro, e l’unico alimento che ricevevano come parte della
  retribuzione per il lavoro di soldato della mafia era un
  barattolo
  arrugginito colmo di una brodaglia grigiastra, realizzata con
  acqua
  sporca e stracci vecchi. Una volta terminata la misera colazione
  Emil
  decise di fare due passi nel villaggio, indossò la sua pesante
  pelliccia, imbracciò l’arco da cui era inseparabile e uscì in
  punta di piedi per non svegliare l'amica che stava ancora
  dormendo
  sul materasso di fianco al suo. 





  
Il
  respiro si condensava in effimere nuvolette mentre osservava le
  strade della baraccopoli ancora semideserte, gli unici individui
  in
  attività erano i mendicanti, che avevano già cominciato a
  elemosinare ai lati della strada, e i topi che si intrufolavano
  nelle
  baracche passando dagli spiragli nelle lamiere per razziare le
  poche
  scorte ivi contenute. Mentre camminava si avvicinò a un
  questuante,
  era un vecchio vestito di stracci, dalla barba sporca,
  inginocchiato
  per terra ove aveva deposto una tovaglia e un piattino davanti a
  sé.
  Solo quando gli passò davanti si accorse che non era in ginocchio
  ma
  gli erano state amputante le gambe. Pensò che, con ogni
  probabilità,
  era stato un operaio addetto alla ricerca di rottami vittima di
  un
  incidente, quasi ogni mendicante aveva subito quella sorte, e non
  appena realizzò che tale fato accomunava quasi ogni lavoratore
  addetto ai mezzi pesanti fu grato di essere stato considerato
  troppo
  debole e gracile per quel lavoro. Prima di allontanarsi lasciò
  cadere in silenzio una monetina da cinque copechi nella ceramica
  scheggiata ed egli abbassò la testa canuta come cenno di
  ringraziamento. Una decina di minuti dopo il ragazzo si chiese se
  era
  il caso di tornare indietro, quando aveva deciso di fare una
  passeggiata si era quasi dimenticato di quanto quel luogo fosse
  deprimente, il cielo, la neve e soprattutto le persone erano
  perennemente grigie. Stava per rincasare quando sentì squillare
  il
  telefono, il suo era un vecchio modello di cellulare che gli era
  stato dato unicamente per affari di lavoro quindi sapeva chi lo
  stava
  chiamando prima ancora di rispondere, e per questo, a ogni bip,
  un
  brivido freddo gli attraversava la schiena. 



–

  
Allora,
  ho saputo che ieri hai fatto un bel pasticcio.



  

    
A
parlare era una voce gelida come il morso della tundra e profonda
come l’abisso più oscuro, accompagnata da un incessante brusio di
sottofondo.
  


–

  
Sì,
  ma è stato un inci …


–

  
Lo
  so, non sono arrabbiato. Senti, c’è un po’ di casino adesso
  quindi raggiungimi all’arena, parleremo lì.



  

    
Pochi
minuti dopo Emil si stava facendo largo tra i larghi corridoi della
vecchia stazione spaziale pieni di una folla esaltata, composta
prevalentemente da uomini d’affari. Affari sicuramente illeciti,
considerando che erano tutti molto più armati ed equipaggiati dei
predoni che aveva affrontato il giorno prima, inoltre usavano
portare
i capelli tinti dai colori improbabili come blu elettrico o verde
lime, raccolti in acconciature eccentriche, e ostentavano abiti dai
colori vivaci e contrastanti, soprattutto rosa e viola. Sin da
quando
aveva varcato le porte dell’ascensore principale si era imbattuto
in quella bizzarra comitiva che, apparentemente, condivideva la sua
stessa destinazione. Mentre avanzava si accorse che molti di loro
ostentavano in modo spavaldo un mitragliatore placcato in oro
zecchino, un lusso comune tra i commercianti d’armi, tanto che
costituiva quasi il simbolo della categoria. Loro costituivano
l’altra faccia di Niflheim, mercanti di morte che si erano
arricchiti oltre misura con le armi avanzate che venivano trovate
in
quel luogo. La maggior parte del gruppo entrò attraverso tante
piccole porte rosse che si affacciavano su un’enorme struttura
cilindrica. Poco prima di raggiungere l’ultimo piano, lui aveva
visto da alcuni oblò che si trovava già a svariati chilometri sopra
la bidonville dove viveva, eppure la stazione comprendeva anche una
sezione affondata nel terreno durante lo schianto e diverse parti
erano state distrutte, riflettendo su ciò non riuscì nemmeno a
immaginare quanto fosse stata imponente nel suo periodo di massimo
splendore. Dopo aver scrutato gli ingressi e camminato attorno al
muro curvo, varcò un uscio a fianco del quale era stata apposta una
targa dorata sulla quale era stato scritto un nome: Dimitry
Grigori.
Si trovò all’interno di una barcaccia, un grande loggione
riccamente decorato affacciato su un’arena circolare di proporzioni
colossali. Richiamato da un istinto irrefrenabile, fece alcuni
passi
in avanti e si affacciò sulla balaustra in ferro battuto oltre la
quale aveva appena cominciato a risuonare un frastuono
metallico.
  



  

    
Al
centro del grande spiazzo vuoto tra i loggioni, in mezzo a
pozzanghere di olio, due colossali macchine da guerra stavano
combattendo sotto le grida degli astanti. Una era stata creata
nella
foggia di un cavaliere medioevale, disponeva di un torso corazzato
con tanto di gorgiera ed elmo ornato, e combatteva con un
mazzafrusto
dotato di molte catene terminanti in sfere chiodate, sotto la vita
però disponeva di un treno di ruote. Il suo rivale invece era più
simile a un granchio o a uno scorpione, zampettava su un gran
numero
di arti meccanici e usava come armi delle chele dai bordi
seghettati.
Lo scontro era appena cominciato ma nessuno dei due gladiatori
aveva
intenzione di risparmiarsi, il centauro robotico attivò una
funzione
per elettrificare l’arma rilasciando scariche elettriche simili a
fulmini a ogni colpo mentre il rivale si feceva scudo con la
possente
tenaglia.
  


–

  
Sono
  belli, non è vero?



  

    
Poiché
egli era rimasto assorto momentaneamente alla vista dei combattenti
meccanici, la voce bassa e cavernosa che udì alle sue spalle lo
fece
trasalire. Seduto su una poltrona in pelle al centro del loggione
si
trovava un uomo, per alcuni attimi Emil si era dimenticato della
presenza di colui che lo aveva chiamato, il signor Grigori, boss
indiscusso dell’organizzazione criminale per la quale lavorava. Il
suo corpo tozzo, in cui si sovrapponevano strati di grasso e
muscoli,
era decorato da una moltitudine di tatuaggi tribali, solo la testa
calva, dalle fattezze tanto sgraziate che sembrava una statua
incisa
da uomini primitivi, ne era esente; a differenza dei ricchi
mercanti
indossava abiti semplici, un paio di stivali e dei pantaloni neri e
sopra una giacca con pellicciotto, lasciata aperta a mostrare il
torso pingue e villoso. Fin da quando era entrato i suoi occhi di
piombo piccoli e distanziati si erano posati su di lui mentre
teneva
tra le dita grassocce un bicchiere colmo di vodka.
  


–

  
Le
  prime spedizioni dirette verso questo squallido ammasso di
  metallo
  cercavano fucili laser e componenti elettroniche per astronavi e
  impianti di produzione, ma trovarono molto di più. Oltre alle
  armi
  recuperarono un’immensa quantità di progetti e schede tecniche
  riguardanti ogni tipo di dispositivo, essi erano realizzati per
  risultare i più semplici possibili, e per creare la maggior parte
  degli artefatti descritti non erano necessari degli elementi
  particolarmente rari. Non so perché i loro costruttori li hanno
  realizzati e messi da parte, forse volevano tramandare la loro
  civiltà ai posteri; in questo caso si rivolterebbero nella tomba
  sapendo che la loro eredità è finita in mano a un branco di folli
  psicopatici. Ovviamente i progetti che destarono più interesse
  furono quelli relativi agli armamenti bellici più pesanti: con
  uno
  di essi unito all’abbondanza di risorse e parti meccaniche
  presenti
  chiunque poteva costruirsi il suo robot gigante; i maniaci
  assetati
  di sangue, che li trovarono, non poterono replicare ogni
  manufatto
  che descrivevano e alcuni vennero interpretati in modo a dir poco
  creativo, usando come materie prime scarti e rottami, il
  risultato
  furono delle imitazioni scadenti degli originali, degli automi
  rozzi
  e sgraziati che vennero chiamati Scrap.



  

    
Disse
indicando i due apparecchi che stavano ancora duellando sotto le
grida della folla.
  


–

  
Sono
  lontanissimi dalle sofisticate macchine di guerra utilizzate da
  Alfheim nel suo periodo di massimo splendore ma rimangono
  comunque
  dei giocattolini niente male; si racconta che quando il
  costruttore
  del primo Scrap incontrò il secondo disse che, in quanto
  proprietari
  di robot giganti, c’era una sola cosa che dovevano fare:
  combattere. Da allora queste lotte sono diventate un’attrazione
  in
  cui si piazzano scommesse e possono persino cambiare gli
  equilibri
  tra le diverse bande malavitose, rappresentano inoltre l’unico
  motivo che spinge i ricchi e i potenti a venire sin qui, questi
  giochi vengono chiamati Scrap Wars.


–

  
Quindi
  i predoni che ci hanno attaccati ieri stavano cercando degli
  equipaggiamenti da guerra per uno Scrap. Per questo erano tanto
  numerosi?



  

    
Grigori
sogghignò divertito, ma anche allora la sua voce rimase profonda e
vagamente inquietante.
  


–

  
Sei
  sveglio, ragazzo, magari tutti i miei uomini fossero così. Ci sei
  andato molto vicino, in realtà però volevano quello.



  

    
Fece
un cenno verso i due Scrap che stavano ancora combattendo, entrambi
erano pieni di danni da battaglia ma non sopivano la loro ferocia
che, anzi, era aumentata. Il cavaliere, che mentre stavano parlando
aveva perso l’arma, stava colpendo l’avversario con una scarica
di pugni. Ogni impatto dei magli corazzati pesanti decine di
tonnellate scuoteva l’intera arena, il granchio si ritirò in
difesa ma sulle sue chele arancioni comparvero numerose crepe, non
sarebbe resistito a lungo. Improvvisamente estese una tenaglia
piccola confrontata con le altre, e con un attacco fulmineo la
piantò
nel petto del nemico. Quando la estrasse stava stringendo un
cristallo che emetteva una luce bianca inizialmente accecante, che
si
affievolì in pochi secondi, fino a spegnersi del tutto facendo
assomigliare il misterioso oggetto a un diamante grezzo, e, non
appena venne preso con la forza dal torso corazzato, il guerriero
meccanico si arrestò di colpo come se gli fosse stato appena
strappato il cuore.
  


–

  
Brisirite,
  è un cristallo artificiale utilizzato come fonte di energia in
  appositi reattori, soltanto gli scienziati di Alfheim conoscevano
  la
  formula per crearla ma non è ancora stata ritrovata, per tale
  motivo
  questi cristalli sono la risorsa più preziosa di Nilfheim.
  L’unica
  regola dei combattimenti tra Scrap è che il vincitore ha diritto
  di
  prendere la Brisirite dello sconfitto. Riguardo alla tua domanda,
  avevo sentito che in quella zona della stazione ce ne fosse una
  grande scorta ma, evidentemente, la notizia è giunta all’orecchio
  anche di un’altra organizzazione, ora però non ha importanza
  perché non è stata rinvenuta nemmeno una scheggia, quindi era
  solo
  una diceria senza fondamento.


–

  
Allora
  perché mi ha chiamato se non è per ciò che è successo
  ieri?



  

    
Mentre
poneva quella questione stava guardando l’arena dove, non appena
era terminato il combattimento, i due robot erano stati allontanati
da una schiera di mezzi di servizio e un’altra coppia ne aveva
preso il posto cominciando un nuovo brutale combattimento. Gli
sfidanti erano ancora più raffazzonati dei precedenti: uno si
muoveva grazie a due zampe anteriori e due ruote nella parte
posteriore mentre l'avversario utilizzava come armi una massa di
tentacoli meccanici, ma erano tanto numerosi che alcuni finivano
per
attorcigliarsi gli uni con gli altri, inoltre entrambi ostentavano
una massa disordinata di spuntoni arrugginiti saldati rozzamente al
telaio.
  


–

  
Come
  ti ho spiegato, gli Scrap sono lontanissimi dagli apparecchi di
  Alfheim, perfino il modello standard adoperato durante la loro
  ultima
  guerra potrebbe dominare ogni scontro dell’arena e si dà il caso
  che, durante una spedizione nelle pianure attorno alla stazione,
  hanno trovato uno di essi, secondo gli esperti potrebbe perfino
  trattarsi di un robot sperimentale il cui uso era riservato ai
  veterani. Fortunatamente l’esplorazione si è svolta in un luogo
  remoto, ben lontano dagli altri siti di ricerca, ma temo che ci
  sia
  una spia tra i miei uomini, la quale potrebbe avvertire un'altra
  banda esattamente come è successo ieri, in questo caso
  sicuramente
  attaccheranno in gran forze. Per questo motivo ho dato ordine di
  rafforzare la sicurezza inviando sul luogo altre guardie e tu ti
  unirai a loro. Kornil è già partito ieri, subito dopo aver fatto
  rapporto, quindi ci sarà qualcuno che conosci.



  

    
Quando
udì quel nome Emil sospirò amaramente sprofondando le mani nelle
tasche.
  


–

  
Quindi
  so già da quale caporale prepotente verrò maltrattato, così mi
  toglie la sorpresa.


–

  
Lo
  so che ti tratta male ma non significa che andrà sempre così. Se
  diventassi il suo superiore non potrebbe più permettersi certi
  comportamenti. In questi anni mi hai servito bene e, se riuscirai
  a
  difendere la macchina fino a quando arriverà in uno dei miei
  magazzini, potrei persino decidere di farla guidare a te.



  

    
Disse
scherzando mentre il ragazzo sospirò ancora, e un attimo prima di
prendere commiato sollevò lo sguardo oltre la violenza e la
prevaricazione.
  



  

    
Il
soffitto dell’anfiteatro era costituito da un unico oblò dal
diametro di oltre mille metri posto nel punto più elevato
dell’intera struttura e, per tale ragione, l’aria tersa degli
strati alti dell’atmosfera permetteva a volte di vedere le stelle e
quello era il motivo per cui quel luogo era chiamato l’Arena
astrale. Il piccolo soldato ritornò nell’hangar al piano terra del
complesso, in un angolo a una certa distanza dalla zona di carico
si
trovava un gruppo di camion militari borbottanti circondati da
guardie, che si guardavano attorno con aria nervosa; alcuni uomini
stavano fissando al telaio delle grandi taniche di latta piene di
benzina, mentre la maggior parte stava prendendo posto nel vano sul
retro. Lui si avvicinò a uno dei mezzi osservando l’emblema del
clan Grigori sul suo fianco: era rappresentato da uno scudo con due
spade incrociate, un simbolo che rendeva chiaro quanto
quell’organizzazione fosse antica: si diceva fosse stata creata
prima dalla fondazione dell’impero russo da una compagnia di
malvagi guerrieri esiliati dal loro regno per gli atti infami e
sanguinari che avevano commesso. Questa fazione aveva accresciuto
enormemente il suo potere sotto gli zar, dedicandosi al
brigantaggio
e alla razzia di monasteri e villaggi isolati, aveva trascorso la
rivoluzione e il periodo comunista rimanendo nell’ombra e
corrompendo la polizia e l’esercito, e all’indomani del
disfacimento dell’Unione sovietica era tornata allo scoperto
spargendo morte e terrore per prendere il controllo dei traffici
illeciti, che si erano aperti verso l’occidente. Ora al culmine di
un’ascesa inarrestabile era divenuta probabilmente la più
influente e potente organizzazione criminale di tutta la Russia,
tanto che, nelle città in cui risiedevano, i membri più importanti
godevano di un’autorità pari a quella di un signore feudale al
punto che non avevano più bisogno di nascondere i loro traffici, ma
anche a causa di tale potere e ostentazione non mancavano i
nemici.
  



  

    
Emil
si sedette senza dire nulla vicino al fondo del veicolo e, dopo
pochi
minuti, il camion partì verso la tundra sollevando una nube di
polvere e fumo nero. Un convoglio di mezzi corazzati percorreva a
velocità sostenuta un largo sentiero innevato, al centro del gruppo
avanzava un trasporto pesante di enormi proporzioni, le numerose
ruote chiodate pensate per gli ambienti artici erano alte tre
metri,
la cabina sembrava un bunker in metallo sollevato dal suolo tanto
era
chiusa e compatta e dietro di essa si estendeva un unico enorme
cassone dalle dimensioni di un palazzo, attorno a esso procedeva,
in
formazione compatta, uno sciame di fuoristrada equipaggiati con
mitragliatrici o lanciarazzi sul retro, gli artiglieri dotati di
casco e occhialoni tenevano sempre le mani sull’impugnatura e
scrutavano i dintorni in cerca di nemici. Infine, dietro di essi,
avanzavano i camion che trasportavano le guardie spargendo
nell'aria
nubi di fumo dagli alti tubi di scarico, erano degli autocarri
sporchi e rumorosi dalla vernice verde scrostata in diversi punti,
ricoperti di piastre rivettate e con molto spazio per i
passeggeri.
  



  

    
Per
tutto il viaggio Emil guardò fuori dall’apertura sul retro, lungo
la strada poteva vedere alcuni siti di altre spedizioni. Nonostante
la maggior parte della stazione fosse rimasta quasi intatta, l’area
circostante era ancora cosparsa da crateri ospitanti innumerevoli
detriti, alcuni dei quali di gradi dimensioni; si trattava spesso
di
moduli scientifici o infrastrutture militari, pertanto, erano
oggetto
di ricerca quanto la struttura principale. Dopo tre ore di viaggio
i
predoni arrivarono presso il sito della spedizione, videro uno
scheletro di metallo che si profilava all’orizzonte come una
riproduzione in miniatura del rudere all’ombra del quale vivevano,
attorno a esso erano stati sistemati ostacoli anticarro, barricate
improvvisate realizzate con copertoni e filo spinato mentre dalle
paratie divelte proveniva un forte brusio accompagnato dall’acuto
frastuono emesso da macchine sotto sforzo. Non appena scesero dai
veicoli raffazzonati vennero accolti dal supervisore dell’avamposto
e il ragazzo abbassò lo sguardo sperando che non lo notasse, mentre
attorno a lui rimasero tutti in un religioso silenzio; la maschera
minacciosa, simile alle fauci di un predatore, e il  vecchio
cappotto
pesante da ufficiale dell’Armata Rossa, modificato con ampi
spallacci chiodati, riuscivano a intimidire anche i più arditi. I
ciuffi sparsi di capelli corvini ondeggiavano al vento mentre
spiegava, senza giri di parole, che i tecnici stavano trovando
delle
difficoltà a spostare la macchina e a tagliare una sezione del
modulo per permetterne l’uscita, quindi ci sarebbe voluto molto più
tempo del previsto prima di spostare il reperto. I custodi non
poterono fare altro che disporsi lungo il perimetro e sperare che
non
sarebbe successo nulla durante la ronda, compresa la piccola
guardia
che si aggirava sola ai margini dell’accampamento, camminava
incessantemente avanti e indietro percorrendo lo stesso tratto di
cinquanta metri, più per allontanare il freddo che per altri
motivi.
  



  

    
Egli
era in quel luogo ormai da ore senza che gli venissero comunicati
altri sviluppi, a giudicare dalla luce che calava sempre più doveva
essere il tramonto, anche se era impossibile dirlo con certezza a
causa delle dense nuvole che celavano il cielo, inoltre negli
ultimi
minuti si era alzata una fitta nebbia. Per tutto il giorno non
aveva
visto passare nessuno nelle vicinanze, nemmeno una delle colonne di
autocarri che rifornivano Nilfheim, guardò l’orizzonte chiedendosi
quanto a lungo sarebbe rimasto in quel luogo e cosa avrebbe pensato
Alisa della sua lontananza per un così lungo periodo. Mentre
rifletteva, un’altra guardia, dall’aspetto di un ragazzo con
pochi anni più dei suoi, gli si avvicinò posandogli una mano sulla
spalla.
  


–

  
Ti
  do il cambio, tu vai dentro e metti qualcosa sotto i
  denti.



  

    
Emil
annuì mugugnando un ringraziamento e si avviò verso il modulo.
Quando era a soli dieci metri dal portone arrugginito la sentinella
che gli aveva dato il cambio cadde a terra con un foro da
proiettile
in mezzo agli occhi, immediatamente dopo si sentirono spari in ogni
direzione. I nemici avevano lanciato l’attacco. Emil non pensò
nemmeno di rispondere al fuoco usando l’arco perché gli aggressori
si trovavano oltre la sua portata ma c’era un’altra cosa che
poteva fare. Corse a perdifiato all’interno della struttura
cercando il supervisore, doveva avvertirlo subito dell’attacco in
corso, nelle sue orecchie poteva ancora udire gli spari, anche se
molto attutiti dai muri spessi e dalle martellate che battevano
sulla
sua cassa toracica. Si aggirò senza trovare nessuno, fin quando non
lo incrociò in un corridoio mentre usciva da una stanza, manteneva
la stessa aria rigida e imperturbabile ma aveva estratto la
sciabola
ornata che portava al fianco, forse sapeva già degli
aggressori.
  


–

  
Signore,
  una banda rivale ci ha attaccato! Sono in tanti, cosa possiamo
  fare?



  

    
Lui
rimase brevemente in silenzio con una espressione indecifrabile poi
rise brevemente, una risata fredda, malvagia.
  


–

  
Ah
  ah, molto bene tutto va secondo i piani.



  

    
Soltanto
in quel momento si accorse che la lama era sporca di sangue, tanto
che dalla punta stava gocciolando sul pavimento, ma i rumori di
battaglia attutiti indicavano che i nemici non erano ancora entrati
all’interno. Un istante dopo la giovane guardia schivò
istintivamente un colpo diretto alla sua gola. Arretrò velocemente
afferrando un tubo metallico, posto su un tavolo assieme ad altri
pezzi di ricambio, e cercò di difendersi con un fendente ma il
traditore lo parò facilmente con il guardamano della spada. Kormil
rispose con una serie di attacchi da ogni direzione; il ragazzo
riuscì a evitare quelli mortali ma venne ugualmente ferito. Il
nemico lo sovrastava in forza e abilità ma proprio quando stava per
trafiggergli la gola con la sua spada l’intera struttura tremò a
causa di una violenta esplosione. I sobbalzi lo fecero sbilanciare
per una frazione di secondo ma Emil riuscì ad approfittarsene
colpendolo al cranio con tutta la forza di cui era capace. Il
generale cadde sul pavimento privo di coscienza, lui non ebbe tempo
di sincerarsi se era vivo o morto, un rumore di passi pesanti
annunciò che i nemici si stavano avvicinando. Il soldato superstite
corse tra i cunicoli di acciaio dalle luci tremolanti calpestando
matasse di cavi e pannelli scardinati, continuò a muoversi mosso
dalla paura e ignorando le pugnalate alla milza.
  


–

  
C’è
  una sola entrata. quindi non posso tornare sui miei passi, devo
  assolutamente trovare un posto dove nascondermi.



  

    
Continuo
a scappare scendendo a due a due i gradini di una rampa di scale
che
si arrestarono davanti a una porta metallica, che quasi urtò non
riuscendo a frenare l’impeto della fuga; la spalancò
immediatamente trovandosi in un piccolo hangar, lì si fermò di
colpo ammirando una macchina antropomorfa dall’aspetto elegante
quanto minaccioso. Nonostante lo strato di polvere, l’armatura
manteneva una sorta di regalità che traspariva da ogni centimetro,
gli spallacci imponenti e squadrati, la lancia riccamente ornata
che
impugnava e perfino il capo rivestito da quello che sembrava un
elmo
o una corona. Una voce metallica che si avvicinava lo riportò
bruscamente alla realtà, si trovava esattamente nel punto in cui i
razziatori erano diretti. Si guardò nervosamente intorno cercando
un
nascondiglio, un qualsiasi riparo, infine si mise dentro uno
stanzino
per gli attrezzi proprio quando due figure entrarono nell’hangar.
Lui riuscì a vederli attraverso una griglia nella porta, uno era il
vecchio commissario che aveva affrontato poco prima, teneva premuta
sulla testa una garza pregna di sangue e camminava con difficoltà
dovendosi appoggiare al muro, l’altro invece era rivestito da una
corazza antiproiettile nera con tanto di respiratore mentre il
casco
era di un bianco osso e dalla forma simile a un teschio.
  


–

  
Quando
  troverò quel piccolo bastardo gli spezzerò ogni osso del corpo
  prima di ucciderlo.



  

    
Asserì
il comandante gonfio di rabbia e odio, nonostante persino parlare
gli
costasse una smorfia dolorosa.
  


–

  
Insignificante,
  questa macchina è tutto ciò che conta.



  

    
L’elmo
doveva contenere un apparecchio per camuffare il timbro vocale
perché
era come se una macchina desse gli ordini. Il capo dei nemici
sporse
un guanto corazzato verso il sottoposto.
  


–

  
Il
  congegno. Comandò seccamente.



  

    
Emil
non riuscì a vedere bene a causa della penombra, ma gli sembrò che
Kornil si fosse affrettato a posare qualcosa nel palmo del malvagio
condottiero.
  


–

  
La
  tessera di accensione, senza è impossibile attivarlo,
  fortunatamente
  sono riuscito a trovarla e nasconderla prima che potessero
  utilizzarla.



  

    
Senza
dire nulla il capo dei predoni si avvicinò verso la macchina
scomparendo alla vista del giovane, mentre l’altro si allontanò
dalla parte opposta. Dopo pochi minuti l’intera struttura fu scossa
da un terremoto, all'improvviso vide un enorme arto metallico che
artigliava il suolo, il guardiano di Alfheim era stato ridestato.
La
macchina da guerra passò pericolosamente vicina al nascondiglio del
ragazzo per poi procedere sfondando ogni muro sul suo percorso, le
barriere d’acciaio divennero fogli di carta incapaci di rallentare
l’avanzata del gigante.
  



  

    
Emil
rimase immobile ancora per alcuni minuti dopo aver smesso di
sentire
i rimbombi provocati dai passi del corazzato deambulante, dopodiché
aprì lentamente la porta, era rimasto solo con il sibilo del vento
che entrava dalle pareti distrutte. Decise di aggirarsi per il
modulo
cercando eventuali altri superstiti ma, non appena entrò nella
stanza affianco all’hangar, capì di essere l’unico: decine di
cadaveri erano sistemati per terra in due file, molti erano stati
sventrati, certamente opera del commissario, inoltre diverse scie
di
sangue indicavano che non erano stati tutti uccisi in quel luogo ma
trascinati lì e ad alcuni mancavano le scarpe o alcuni capi di
vestiario.
  


–

  
Questi
  dovevano essere i tecnici, avranno messo tutti i corpi vicini per
  essere sicuri di depredarli senza lasciare alcun oggetto
  utile.



  

    
Aveva
completamente esaurito le energie fisiche e mentali ma, anche in
caso
contrario, avventurarsi nel gelo della notte siberiana sarebbe
stato
un suicidio. Dopo essersi disinfettato i numerosi tagli che si era
procurato durante lo scontro, trovò un sacco a pelo in una piccola
stanza le cui pareti erano ancora intatte, senza nemmeno togliersi
i
vestiti si rannicchiò e cercò di riposare nonostante il dolore e
l’angoscia che provava.
  



  

    
L’indomani
si svegliò di soprassalto madido di sudore, aveva sognato gli
avvenimenti del giorno prima, il gerarca traditore che cercava di
ucciderlo, la sciabola che feriva il suo fragile corpo, gli spari,
i
cadaveri e infine colui che aveva organizzato quella mattanza, una
macchina travestita da scheletro. Agitò la testa cercando di
scrollarsi quei ricordi, la sua prima preoccupazione era tornare a
Niflheim, tornare da Alisa. Frugandosi nelle tasche prese il
telefono
che era rimasto intatto e compose il numero di Grigory. Dopo pochi
secondi una voce asettica annunciò che si trovava in una zona
scoperta dal campo di chiamata.
  


–

  
Ovviamente,
  sarei stato meravigliato se avesse funzionato. Il ripetitore sarà
  stato il primo oggetto che avranno distrutto in quanto tagliare
  le
  comunicazioni è fondamentale per un attacco a sorpresa.



  

    
La
sua voce leggermente acuta rimbombò nella stanza vuota, aveva
deciso
di parlare da solo per evitare di impazzire a causa del suo stato
di
assoluta solitudine. Senza perdersi d’animo, prese uno zaino che
riempì di bottigliette d’acqua e provviste costituite da carne
secca e barrette di cioccolato trovate nella dispensa, senza
indugio
alcuno afferrò la maniglia della porta e uscì all’esterno. Lo
accolse una vera e propria zona di guerra, l’intera area era
cosparsa di crateri e rovine, e ogni veicolo era stato rubato o
ridotto a un rottame, fu immediatamente chiaro che avrebbe dovuto
sfidare la tundra contando unicamente sulle sue forze.
  


–

  
Sono
  arrivato qui in circa tre ore viaggiando su un camion, che
  procedeva
  prevalentemente in linea retta alla velocità di settanta
  chilometri
  orari, quindi sono lontano più o meno duecentodieci chilometri
  dalla
  stazione. Se avanzassi di ventuno chilometri al giorno ne
  impiegherei
  dieci per tornare a Nilfheim, ma non è così semplice, di notte
  dovrò assolutamente fermarmi all’interno di un modulo schiantato
  o
  di un altro riparo, altrimenti morirò congelato, senza contare
  che è
  vero che ho tante provviste ma dovrò mangiare molto per
  recuperare
  sia le calorie perse con il movimento che quelle bruciate per
  mantenere la temperatura corporea e, una volta finite, non potrò
  cibarmi di altro.




  
Inizialmente
  pensò che avrebbe percorso subito un grande distanza per trovare
  un
  rifugio ma venne subito smentito, dopo appena cinque chilometri
  di
  cammino trovò un piccolo modulo cilindrico, l’interno era
  completamente vuoto ed era tanto angusto da non permettergli di
  alzare il capo ma, cosa più importante, era ancora dotato di
  proprietà isolanti. Per evitare il rischio di non trovare un
  rifugio
  andando avanti decise di fermarsi lì. Mangiò una barretta di
  cioccolato fissando un muro a mezzo metro dal suo volto e rimase
  immobile per diverse ore prima di addormentarsi. Per molti giorni
  continuò ad arrancare nella neve, a volte avanzando solo di poco
  prima di fermarsi altre cercando angosciosamente un modulo per
  ripararsi dal gelo. Il ragazzo stava faticosamente andando oltre
  circondato dalla fitta nebbia, erano passati alcuni giorni, non
  ricordava quanti, e a causa del paesaggio sempre uguale e della
  scarsa visibilità non poteva avere idea di quanta strada avesse
  percorso, era consapevole solo che aveva finito le provviste, tre
  giorni prima aveva lasciato lo zaino del tutto vuoto sul fondo di
  un
  cratere. Secondo i suoi ragionamenti non poteva essere molto
  lontano
  dalla stazione, ma la nebbia e le nevicate sempre presenti lo
  avevano
  sfiancato terribilmente. Piccoli fiocchi grigi cominciarono a
  cadere
  sul suo corpo emaciato, una maledizione che lo privò degli ultimi
  grammi di forza. Cadde in ginocchio esausto, cercò di rialzarsi
  ma
  senza riuscirci, la neve sembrava trascinarlo verso il basso come
  i
  tentacoli di un mostro. Cercando di concentrarsi su colei che lo
  aspettava, strisciò faticosamente in mezzo alla gelida neve
  grigia,
  dalle labbra screpolate riuscì a pronunciare il suo nome con un
  briciolo di fiato. Dopo un tempo infinito in cui arrancò, dando
  fondo a ogni briciola di energia fisica e mentale che risiedeva
  nel
  suo piccolo corpo, chiuse gli occhi sotto l’impietoso cielo scuro
  e
  opprimente.
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